E oggi ci ripetiamo ancora continua il progetto missione. 

Non è mancanza di fantasia, non è una fissazione di alcuni appartenenti a RC, ma è costitutivo del nostro essere della nostra identità, del nostro stare nella chiesa come movimento ecclesiale. Per essere fedeli a Dio e all'uomo: questo è l'impegno che ci siamo presi tanti anni fa. Questa è la nostra ragione di essere di Rinascita Cristiana nella chiesa e nella società.

In cosa si concretizza di fatto questo nostro impegno ? Art. 1 Statuto 

Nell’essere in uno stato permanente di missione.                

Cosa vuoi dire? Vivere la nostra responsabilità di battezzati nel sentirci sempre e ovunque inviati, non solo in Rinascita.            

Brano visitazione Luca 1, 39

L'arcivescovo di Canterbury, Rowan Williams, primate della chiesa anglicana, nel sermone della messa internazionale a Lourdes ha detto, nel commentare la visita di Maria ad Elsabetta:

"Maria ci appare qui come la prima missionaria e ci ricorda che la missione non inizia con la trasmissione di un messaggio fatto di parole, ma con un viaggio verso un'altra persona con Gesù nel nostro cuore". Il nostro stato permanente di missione va visto come un viaggio verso un'altra persona con Gesù nel cuore. (Per inciso: vi ricordate le parole del nostro assistente qualche mese fa Gesù dentro di me, il mondo dentro di me, la chiesa dentro di me?)

Sollecitata da queste parole faccio alcune considerazioni per il nostro cammino missionario

Un viaggio.... con Gesù nel cuore

Un viaggio in un particolare stato: la gravidanza.

Maria non è sola perché il Verbo si sta facendo carne in Lei....porta Gesù nel suo ventre, nel suo cuore.

Anche la nostra esperienza umana è questa. Nello stato di gravidanza abbiamo qualcuno non solo nel ventre ma anche nel cuore. Più avanza lo stato di gravidanza, più cresce la sua presenza in noi. Lo dobbiamo nutrire, custodire proteggere come si nutre, custodisce e protegge un bimbo nel ventre.

E' così anche per noi, nella missione. Anche noi non siamo soli, qualcuno è con noi, può essere allo stato embrionale, di poche settimane o di più mesi, ma è in noi, con noi. Lo possiamo anche non sempre percepire, ma c'è.

Prima condizione per la missione permanente: II Signore dentro di me, nel mio cuore.
Un viaggio...l'immagine della missione come viaggio ci rimanda a un concetto di dinamicità, di Movimento. Chi viaggia vive sulla strada tempi e luoghi in continua mutazione e deve adeguare il passo in funzione della salita, della discesa o della pianura. Chi viaggia deve affinare lo sguardo o farsi illuminare, a seconda che sia giorno o notte, crepuscolo o alba. L'idea del continuo mutamento di tempo e luogo richiama alla mente anche l'idea di un continuo adeguamento climatico con cui la persona che viaggia deve fare i conti. Per analogia, da questa metafora tra viaggio e missione, ne consegue la necessità che il viaggiatore sia disponibile ad-una continua una continua conversione.                                   

Seconda e terza condizione per la missione permanente : identità dinamica (per parlare un po' in rinascitese) e conversione continua .

Verso un'altra persona...una persona. Riflettiamo su questo singolare.

Sta ad indicarci che siamo missionari quando abbiamo di fronte a noi una singola persona, è in questa reciprocità di tu ed io, nella possibilità di guardarsi dritti negli occhi, di concentrarci in questa relazione, senza distrazioni, ascoltando con il cuore in mano, perché come abbiamo aperto il cuore al Signore lo dobbiamo aprire all'altro, cercando il Signore che è già in lui e quanto tramite lui ci dice anche a sua insaputa.

Quarta condizione per la missione permanente: entrare in una relazione profonda con una persona.

Allora e solo allora, tenendo presenti queste quattro condizioni, potrò avventurarmi nell'annuncio:

Potrò narrare le meraviglie che il Signore ha fatto per me e per tutti gli uomini, narrare le sue opere nello scorrere della mia esistenza e nella storia dell'umanità raccontando la mia personale esperienza dì fede.

L'unicità e la dignità della persona richiede una attenzione tutta speciale ed esclusiva e una costante attenzione a non sacrificare la qualità del rapporto al tempo, all'efficienza e alla continua tentazione della strumentalizzazione.

Sempre più spesso all'interno della chiesa sentiamo parlare di persona, di relazioni, di esperienze di prossimità. Anche a Verona anche alle settimane sociali si è posto l'accento sulla relazione e di quanto le relazioni umane siano in sofferenza oggi. Tra esse quelle familiari.

Il consiglio nazionale ha scelto, su sollecitazione della parte dei giovani adulti di RC, di affrontare questo tema.

La proposta è state accolta e apprezzata, anche da parte degli adulti, nonostante i due piani di lavoro di quindici anni fa. Il taglio che è stato dato a questo tema in questo piano di lavoro è diverso, Francesca ve lo illustrerà poi.

L'Ottica di questo anno è missione permanente: cominciamo dalla famiglia.

II tema scelto è solo un luogo in cui vogliamo farci prossimi all'uomo di oggi, camminando al suo fianco, per far scoprire quel di più di umanità che solo. II Signore ci dona col suo essere in mezzo a noi e per sempre. Sentiamo anche noi il bisogno di approfondire il mistero di come Dio trasforma le nostre relazioni familiari e le rende capaci di fedeltà.

La famiglia quindi come primo luogo di missione, di relazioni primarie, come luogo dove si nasce e si cresce nella gratuità, come luogo dove si fanno le prime esperienze dell'amore di Dio e del prossimo, dove si parte dall'amore per generare amore. Ogni amore trova la sua origine e il suo nutrimento in Dio perché "Dio è amore" (Ben. XVI) preveniente e fedele.

